
LETTERA APERTA AI GARANTI, AL VOLONTARIATO, ALLE 
ASSOCIAZIONI DI IMPEGNO CIVILE E SOCIALE 

 

Care amiche e cari amici, ho meditato a lungo e con insistenza. Alla fine mi sono 
convinto, senza incertezze, che non possiamo più continuare ad accettare che di 
fronte alla tragedia quotidiana che vive il carcere, si persegua una gestione rassegnata 
e contrassegnata dal tratto della normale amministrazione, quando la situazione è 
davvero insostenibile e richiede un cambio di passo visibile, una discontinuità 
profonda. Insomma il tempo è della riforma. Senza incertezze. 

In occasione della Festa della Polizia Penitenziaria il Presidente Napolitano è tornato 
sul tema del sovraffollamento che quasi un anno fa aveva definito di “prepotente 
urgenza” e ha chiesto al Parlamento e al Governo di superare la paralisi che 
determina una condizione contro la Costituzione e la legge, attraverso “nuove e 
coraggiose soluzioni strutturali e gestionali”. 

Il Presidente del Senato Schifani annuncia un’altra sessione straordinaria di Palazzo 
Madama sulle carceri. 

Il Presidente della Camera Fini suggerisce la strada della depenalizzazione e la scelta 
di privilegiare l’adozione di misure alternative. 

Di fronte a queste intenzioni tocca a noi, sì a noi, non lasciarle cadere e chiedere 
decisioni coerenti. 

Purtroppo la ministra Severino propone misure modeste come il disegno di legge 
sulle pene detentive non carcerarie e la messa alla prova e insiste con la scelta di un 
Piano carcere che prevede programmi di edilizia inutile e dannosa. Carceri nuovi 
enormi dove non servono e padiglioni brutti e non funzionali,che ad esempio a 
Rebibbia stravolgerebbe l’opera dell’architetto Lenci. 

 

Le idee non mancano. 

 

1. Ho avuto modo di esprimere con chiarezza, magari ossessiva, al CSM, al 
Presidente della Repubblica, al ministro Riccardi, ai vertici del Dap che il nodo, il 
clou, la ragione della bulimia carceraria è determinata dalla legge sulla droga, quella 
del 1990 aggravata dalla modifica ideologica e ancor più punitiva realizzata con un 
vulnus costituzionale nel 2006. 

E’ questa la legge che provoca il maggiore afflusso in carcere. Il 33% degli ingressi 
in carcere è relativo alla violazione dell’art. 73 (detenzione e spaccio); nel 2011 ben 
22.677 consumatori e piccoli spacciatori sono stati colpiti e una alta percentuale è 
ristretta per fatti di lieve entità come previsto dal quinto comma ma con pene da uno 
a sei anni di carcere. 



Occorre dunque interrompere il flusso di entrata oltre che liberare dalle catene i 
tossicodipendenti che rappresentano un’altra alta quota di vittime sull’altare della 
disumanità dell’ossessione securitaria. 

La proposta di legge dell’on. Cavallaro (Atto Camera 4871 del 10.01.12) è lo 
strumento per affrontare efficacemente la questione. Al Senato lo stesso testo è stato 
presentato dai senatori Ferrante e Della Seta (Atto Senato 2798 del 28.06.11). Si 
prevede l’istituzione di un reato autonomo della detenzione di sostanze stupefacenti 
nella modalità della lieve entità oggi configurata come semplice attenuante con una 
pena da sei mesi a tre anni che eviterebbe l’ingresso in carcere e la possibilità di 
misure alternative. L’iter potrebbe essere rapido se queste e le altre norme previste 
venissero inserite nel disegno di legge governativo già in discussione (Atto Camera 
5019). 

Marco Pannella invoca da tempo un provvedimento di amnistia come risposta alla 
crisi della giustizia; le obiezioni contro un provvedimento liquidato sbrigativamente 
come una inaccettabile clemenza e la asserita assenza di volontà politica ampia (una 
maggioranza dei due terzi del Parlamento) devono far trovare comunque una risposta. 

Mi sento di proporre un provvedimento mirato, cioè una amnistia limitata ai fatti 
relativi al quinto comma dell’art. 73 del Dpr 309/90 che inciderebbe sulle presenze in 
carcere e sarebbe contestuale alla modifica della legge. 

 

2. Ho aderito all’Appello per l’introduzione del reato di tortura nel Codice Penale la 
cui approvazione richiederebbe poco tempo da parte del Parlamento ma avrebbe un 
grande valore simbolico rispettando la Costituzione e la Convenzione dell’Onu che 
l’Italia disattende da 25 anni e un senso pratico di ripulsa di una lunga teoria di 
violenze dello Stato sempre impunite. Questa campagna lanciata da Patrizio 
Gonnella, Presidente di Antigone, si deve accompagnare alla ratifica del Protocollo 
opzionale alla Convenzione contro la tortura (OPCAT). L’Italia ha firmato il Protollo 
nel 2003 ma non lo ha mai ratificato contrariamente alla quasi totalità dei Paesi 
dell’Unione Europea. L’Italia non ha quindi alcun rappresentante nell’Organismo di 
Ginevra che prevede un potere ispettivo a livello globale. La firma del Protocollo 
obbligherebbe anche l’Italia a istituire la figura del garante nazionale dei diritti dei 
detenuti ed è una ragione in più per adempiere a un dovere colpevolmente disatteso. 
Mauro Palma ha scritto al Ministro Terzi per sollecitare una decisione nel gennaio 
scorso ma nulla si è mosso. 

 

3. Abbiamo chiesto al nuovo Capo del Dipartimento dell’Amministrazione 
Penitenziaria Giovanni Tamburino di scegliere come priorità l’applicazione del 
Regolamento del 2000 non solo per migliorare la vivibilità quotidiana nelle carceri 
ma per indicare la strada maestra della Riforma; attendiamo con fiducia l’istituzione 
di un Tavolo di confronto e di iniziativa che inizi dall’abbandono della via del 
cemento.  



 

Che fare dunque? Che tipo di mobilitazione va inventata? Confesso di non avere una 
risposta certa. Per aiutarmi a pensare da domani inizio un digiuno per alcuni giorni, 
sperando che si formi una catena che veda impegnati garanti e esponenti del 
volontariato e delle associazioni con l’obiettivo di mettere fine a una violenza 
silenziosa. 

Non possiamo essere corresponsabili, neppure per omissione. 

Le prossime ore e i prossimi giorni devono vederci impegnati a trovare forme 
originali di denuncia  e di proposta. Forse occorre più fantasia, più spregiudicatezza, 
ma non si può stare fermi e muti neppure un minuto di più. 

 

Franco Corleone 

 

 

 


